
Tu, «padrecito», non capisci
niente

testo di Renzo Marcolongo |

Ero  sinceramente  convinto  che  una  laurea  in
psicologia mi avrebbe dato una marcia in più al
servizio della missione, aiutandomi a capire le
persone senza problemi. In realtà le persone sono
molto  di  più  di  quanto  i  manuali  scientifici
riescono  a  codificare.  C’è  sempre  qualcosa  da
imparare.
Un pomeriggio a San Vicente
del  Caguán,  una  donna  mi
chiamò  al  cellulare
chiedendo  un  appuntamento
per sua figlia quindicenne
che  soffriva  di
depressione.  Le  ricevetti
(la madre, la figlia e la
nipotina  di  3  mesi)  lo
stesso  pomeriggio,  e
ascoltai ciò che la madre –
molto preoccupata e nervosa
– mi diceva: sua figlia non
mangiava,  non  dormiva,  si
chiudeva in se stessa, si isolava e non voleva parlare. Tutto
questo  a  causa  di  una  vicina  che  le  aveva  mandato  una
maledizione,  un  incantesimo  o  una  stregoneria,  perché
invidiosa della ragazza che aveva dato alla luce una bella
bambina.
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Chiesi alla madre di uscire dal mio studio per poter parlare
con  la  figlia.  Dal  dialogo  capii  che  la  ragazza  stava
soffrendo  di  depressione  post-partum.  In  più  non  era
assolutamente felice di essere rimasta incinta a 14 anni e
abbandonata  dal  padre  della  bambina.  Il  suo  futuro  non
sembrava per niente roseo. La mia diagnosi di depressione
post-partum mi sembrava molto azzeccata (quasi da manuale) e,
in questo caso, aggravata da fattori personali.

Con questa diagnosi in mente, invitai la madre a entrare nel
mio studio e le spiegai in modo semplice che lo stato di sua
figlia non dipendeva da una maledizione e che non c’era motivo
di preoccuparsi. Tutto si sarebbe sistemato abbastanza presto.
La  signora  ascoltò  incredula  le  mie  parole  e,  con  mia
sorpresa, mi disse: «Tu padrecito non capisci niente e troverò
un’altra soluzione».

La soluzione alternativa fu quella di consultare i «fratelli»
(curanderos  tradizionali)  che  le  promisero  di  eliminare
l’incantesimo  mettendo  sotto  il  letto  della  figlia  un
bicchiere  d’acqua  benedetta  da  un  sacerdote  (probabilmente
benedetta da me), per tre notti, e chiedendo un contributo
«volontario» di 150mila pesos (35 euro) per ogni bicchiere
d’acqua.



Sorriso  sotto  i
baffi

Non so se la neomamma, poi, sia stata meglio. Penso di sì, non
tanto a causa dei benefici dell’acqua benedetta posta sotto il
letto, quanto perché la depressione post-partum non tende a
durare a lungo, a meno che non subentrino complicazioni.

La replica della madre alla mia diagnosi mi sembrò divertente
e sotto i baffi mi scappò un sorriso, perché le sue parole
avevano messo in discussione i miei 32 anni di esperienza come
terapeuta. Tuttavia, con il passare del tempo, le parole di
quella donna continuavano a risuonarmi nella mente come un
chiodo fisso. Iniziai a chiedermi allora se per caso non mi
fosse  sfuggito  qualcosa  nella  mia  diagnosi,  forse
un’interpretazione della realtà diversa da come io l’avevo
percepita che mi avrebbe permesso di offrire alla ragazza una
cura più consona alla sua cultura.

Dal punto di vista della psicologia «scientifica» del mondo
occidentale,  la  depressione  post-partum  ha  una  soluzione
terapeutica collaudata con un percorso di recupero eccellente.



Però, perché non prendere in considerazione le convinzioni e
le credenze delle persone che vivono esperienze emotive in
culture diverse da quella del mondo occidentale, cose tutte
che influiscono sul benessere della gente?

Qual è l’impatto che il mondo del «sacro» e del «simbolico»,
che ognuno inconsciamente porta dentro di sé, ha sulla vita
quotidiana e sul benessere della persona? Il mondo sacro e
simbolico è un serbatoio di senso e significati che le persone

usano per vivere1.

Identità e culture
Il mondo personale e intimo di ogni essere umano possiede una
sinfonia, un insieme di valori, miti, visioni sulla natura
umana, su ciò che è «normale e anormale», su ciò che è «salute
e malattia» (fisica o mentale), sulle cause di essere sani o
malati, sul significato di «maturità», su come ricostruire i
rapporti familiari e sociali distrutti e scoprire chi o cosa
li ha distrutti. È una sinfonia trasmessa dalle generazioni
passate e interpretata nel presente da persone che condividono
e assumono ciò che è importante per il gruppo di appartenenza
che, a sua volta, offre un’identità.

Identità: un termine che viene dal latino idem, che significa
«lo stesso – medesimo» e si applica alla persona. La mia
identità dice chi sono io con le mie caratteristiche che mi
distinguono dagli altri; e si applica anche all’identità di un
gruppo che crea e modella ciò che è importante per il gruppo
stesso e i suoi membri. Comprendere l’identità di un gruppo
significa entrare più profondamente nella mente di una persona
che ne fa parte e ccapire le visioni e le percezioni del suo
mondo.  E  questo  favorisce  la  diagnosi  e  il  cammino
terapeutico.

Il  contributo  della  psicologia  scientifica  occidentale  può
«guarire» la mente spiegando le dinamiche psicologiche che
sono in gioco. Ma in un mondo non occidentale, non sempre la



psicologia riesce a «guarire» l’insieme della mente e del
cuore che formano un’unità nella persona. Il limite della
psicologia  scientifica  è  quello  di  non  dare  la  dovuta
importanza  ai  mondi  simbolici  e  diversi  che  creano  e
organizzano tutta la vita delle persone nella loro mente,
nella loro salute e nelle loro relazioni.

* .

Un mondo di relazioni
Quella donna che scelse di avvicinarsi ai «fratelli» e non a
uno  psicologo  «qualificato»,  fece  una  scelta  culturale,
sociale e religiosa, attingendo alle sue percezioni del mondo
e ai suoi valori. Cercava un «significato» per quello che
stava accadendo a sua figlia, e il significato offerto dalla
psicologia  non  possedeva  il  peso  affettivo,  né  il  valore
emotivo che i «fratelli» le offrivano. Le emozioni e il cuore
furono più potenti ed efficaci della scienza e del cervello.

Quello che per me era un disturbo interno, mentale, personale



e passeggero, per la donna era la conseguenza di un mondo
esterno  che  entrava  nella  persona;  un  mondo  di  relazioni
sociali negative segnate dall’invidia. E questo mondo esterno
era  percepito  come  la  causa  della  sofferenza  e  di  lì  la
necessità di sconfiggerlo.

Incontro tra Psicologia e cultura
Possiamo  parlare  di  incontro  tra  psicologia  e  cultura?
Possiamo incoraggiarlo? Sarà possibile?

Credo che per favorire l’incontro tra il cosmo (che significa
ordine) scientifico e quello dell’esperienza culturale, sia
necessario un «interprete», pur cosciente che l’interprete è,
per forza di cose, sempre un po’ un traditore: è impossibile,
infatti, tradurre da un universo culturale a un altro in modo
fedele il significato profondo di una parola, un’espressione,
un sentimento, un’esperienza sociale, emotiva e strutturale di
un gruppo. L’ordine sociale espresso a parole, in culti e
musica è ben compreso solo da coloro che appartengono a quel
gruppo.  Gli  altri  possono  capirlo  teoricamente  ma  non
emotivamente.

Quello che imparai personalmente fu che la mia diagnosi era
stata parziale perché non aveva incluso il mondo culturale di
madre  e  figlia,  mondo  che  formava  e  interpretava  le
manifestazioni  delle  malattie  fisiche  e  mentali.

Ora mi rendo conto che lè importante nella guarigione della
persona, per restituirla alla sua comunità sana e ristabilita,
scoprire, assieme alla diagnosi psicologica, qual è la sua
visione  del  mondo.  In  questo  modo  si  può  ricostruire
quell’identità specifica che appartiene alla grande sinfonia
di identità individuali che formano la persona e che la fanno
sentire parte di un gruppo.



* .

Questione di armonia
Ricostruire  l’identità  significa  ricostruire  l’armonia  del
gruppo ed eliminare quella dissonanza che danneggia la melodia
dello stesso.

Ognuno ha dentro di sé un equilibrio emotivo che gli permette
di vivere con tranquillità la propria esistenza, interpretando
il suo mondo. Questo equilibrio può apparire fragile agli
occhi di uno straniero, ma non alla persona che lo vive.



Ora ho imparato che, come psicologo, non posso più fidarmi
solo del quadro interpretativo della malattia mentale offerto
dalla psicologia. Se veramente mi sta a cuore la guarigione
completa  della  persona  è  essenziale  comprendere  il  mondo
interpretativo  (quadro  di  riferimento)  del  suo  cosmo,
collegando  così  la  guarigione  a  tutta  la  persona.

La storia di Teresa
E fu così che, con questa esperienza e riflessioni, affrontai,
alcuni mesi dopo, il caso di Teresa (un nome fittizio per
proteggere la sua identità).

Teresa mi aveva chiesto un incontro, perché si sentiva agitata
da uno spirito che non le permetteva di vivere bene (era
depressione), e lo spirito proveniva da una persona che la
malediceva e la odiava senza che Teresa ne sapesse le ragioni.
Le prime sessioni, durante le quali Teresa acquistò fiducia in
me, furono seguite da incontri nei quali lei entrava in trance
cambiando  tono  di  voce,  personalità  e  raccontando  episodi
dolorosi della sua vita. Al risveglio Teresa diceva di non
ricordare  nulla,  però  lo  «spirito»  del  trance  mi  dava
informazioni importanti su avvenimenti passati e su sentimenti
percepiti come troppo dolorosi per accettarli coscientemente.

Ciò  mi  diede  la  possibilità  di  affrontare  emozionalmente
situazioni del suo passato dolorose e traumatiche.

Il cammino verso la guarigione sembrava stesse funzionando
bene, fino a quando, in una delle sue ultime sessioni, lo
«spirito» mi chiese – durante un trance – che, come sacerdote,
andassi nel suo campo per rimuovere e distruggere una ciotola
sepolta lì dal «nemico» che conteneva le maledizioni e lo
«spirito» stesso, e per esorcizzare il terreno.

Accettai  di  andare,  e  pur  non  trovando  alcuna  ciotola,
nonostante il figlio avesse scavato in vari posti indicati
dallo «spirito» (mentre Teresa era in trance), spiegai che



senza dubbio la ciotola di cocco si era sciolta, consumata
dopo cinque anni sotto terra e che, con quella, era sparito
anche lo «spirito» e la maledizione.

Feci l’esorcismo del terreno, e la presenza calma e silenziosa
di un cane confermò che non c’era più nulla di malefico nella
tenuta (secondo la cultura spiritica dei «fratelli», i cani
abbaiano quando sentono la presenza di uno spirito o di una
maledizione).

Teresa entrò e uscì dalla trance ancora una volta, dopo di che
si  sentì  integralmente  libera.  Ringraziò  e  abbracciò  i
presenti e da allora la sua guarigione fu completa.

Darsi una mano
Ho  incontrato  Teresa  molte  altre  volte  camminando  per  le
strade del paese, e ho notato che è ben inserita nella sua



famiglia e nella sua comunità.

Mi sono convinto che il semplice intervento psicologico non
sarebbe stato sufficiente se non avessi percepito gli aspetti
emotivi, sociali e spirituali di Teresa. L’esorcismo ha dato
un’ulteriore  risposta  al  malessere  e  disagio  di  Teresa
completando così il lavoro terapeutico.

Credo  sia  fondamentale  per  ogni  disciplina  (scientifica  o
tradizionale) saper riconoscere i propri limiti, liberandosi
dalla pretesa di sapere tutto e risolvere tutto.

Scoprire il mondo delle immagini, del divino e del simbolico
di  una  cultura,  collegandolo  con  la  storia  vissuta  della
persona, ci porta a una visione più completa delle persone e
quindi a inventare nuovi cammini per risanare e curare.

Dandosi la mano, scienza, mondo tradizionale e spirituale,
possono favorire un benessere più profondo e significativo
nella gente. E questo è il mio ministero qui, a San Vicente
del Caguán.

Renzo Marcolongo

(1) Sono grato a David W. Augsburger che con il suo libro
«Pastoral  counselling  across  cultures»  (WP  Philadelphia,
1986), mi ha molto aiutato a diventare culturalmente sensibile
e aperto a nuove interpretazioni della realtà.



Padre  Marcolongo  Renzo,  celebrando  l’Eucarestia  in  casa
generalizia a Roma


